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Sotto inchiesta Finterò collegio giudicante 

Processo-tangenti: il 
presidente Capirossi 
polemizza con il Csm 

«Si strumentalizzano dei fatti minimi» - Il difensore di Zampini chiederà i termini di 
difesa - Il dibattimento torinese rischia così di saltare fin dopo le amministrative 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Ieri mattina, su
bito dopo la conclusione del
l'udienza del processo delle 
tangenti, era corsa voce che 
11 presidente del tribunale, 
Giancarlo Capirossi, coin
volto nell'elenco del magi
strati «sospetti» e Inquisiti 
dal Csm (Consiglio superiore 
della magistratura), assieme 
ai due giudici a latere, Fran
ca Carplnterl e Antonio Trl-
blsonna, intendesse sporgere 
querela contro 11 Csm. La no
tizia ha fatto subito accorre
re numerosi giornalisti nel
l'ufficio del magistrato, atti
guo alla sala delle udienze 
(la cappella sconsacrata di 
via delle Orfane). 

«Querela? Mail, non so... 
Certo, se continua così In 
Italia non si lavora più. SI va 
Infatti dalla strumentalizza
zione di fatti mìnimi, vere e 
proprie quisquiglie, alle pure 
invenzioni...», ci ha detto su
bito con profonda amarezza, 
aggiungendo: «Manderò ai 
Csm un telegramma di pre
cisazione, protestando e 
chiedendo chiarimenti*. 

È solo una coincidenza — 
gli è stato chiesto — che sia 
messo sotto inchiesta tutto 11 
collegio giudicante dello 
scandalo delle tangenti? 
*Non lo so — ha risposto —, 
forse se avessi processato del 
ladri di polli tutto questo 
non sarebbe capitato». 

Si dice che avrebbe favori
to Giuseppe Muzio (uno de
gli arrestati nell'ultimo blitz 
antlcamorra) in un processo 
del novembre *83. 
' «Ma se non facevo nem
meno parte del collegio giu
dicante...*. 

È stato chiesto Infine a Ca
pirossi un parere sul pentiti. 
tChe volete? Offrirò una ta
glia a chi saprà darmi notizie 
più precise su di loro... Co
munque, anche se a volte 
viene voglia di mollare tutto, 
dopo tanti anni di lavoro, al
meno per guanto mi riguar
da, continuerò ad andare 
avanti... Certo, la tutela del 

MILANO — Come viene vis
suta negli ambienti giudizia
ri di Torino la 'tempesta* che 
si è abbattuta sui giudici pie
montesi? 

•Sulla gravità della vicen
da — mi dice il giudice 
istruttore Giancarlo Caselli 
— vi è ben poco da dire. SI 
tratta, di una bomba per il 
numero e 11 grado di magi
strati coinvolti, esplosa in 
parte dentro un campo mi
nato, il processo delle tan
genti. Gli effetti, gravemente 
dirompenti per la magistra
tura e oltre, sono sotto gli oc
chi di tutti. Nulla posso dire 
circa le posizioni individuali, 
se non augurarmi che si fac
cia al più presto tutta la 
chiarezza che mal come In 
questi casi è assolutamente 
Indispensabile. Da un punto 
di vista più generale, una fra. 
le tante amare riflessioni che 
la vicenda suscita è questa: 
procedere con rigore quando 
si sospettano irregolarità di 
condotta, da parte di un ma
gistrato è un dovere, e va da
to atto al Csm di costante 
Impegno e coerenza in que
sta direzione. Certe modalità 
di procedura (piena pubblici
tà anche delle battute preli
minari del procedimento) mi 
sembra vadano ripensate. 
Altrimenti si rischia il maso
chismo, magari con effetti 
ancor più gravi di quelli che 
già stiamo misurando». 

Sentiamo l'opinione di un 
altro magistrato, il giudice 
istruttore Maurizio Laudi. 
«La eccezionale delicatezza 
della vicenda e la sua com
plessità — mi dice II dotL 
Laudi — Impongono di evi
tare ogni prematura ed In
tempestiva valutazione sul 
merito degli addebiti che ri
sultano contestati ai giudici 
piemontesi. Sin da ora però 
deve essere approvata la ce
lerità con la quale il Csm ha 
affrontato la questione e la 
volontà manifesta di appro
fondirla senza riserve né re
ticenze. Per contro ritengo 
che sarebbe stata più oppor
tuna una maggiore riserva
tezza come metodo di tratta
zione; avrebbe evitato 11 peri
colo di processi sommàri (e 
quindi a priori Ingiusti) con
tro I colleghl ed I rischi della 
diffusione di notizie coperte 
da segreto Istruttorio. Pro
prio nel vivo di un compren
sibile disorientamento del
l'opinione pubblica di fronte 

magistrato è cosa assai diffi
cile!». 

'Viviamo tutti In una si
tuazione di estremo disagio», 
ci diceva poco prima l'avvo
cato Graziano Masselli, di
fensore del «pentito» Zampi
ni e alludendo alla recente 
tempesta abbattutasi anche 
sul tre magistrati che condu
cono 11 processo: *Credo pro
prio non sia del tutto casuale 
che certe cose, certi fatti, si 
verifichino In atmosfere del 
genere... troppi Interrogativi 
Inquietanti, che gravano su 
un processo, condotto, peral
tro, con estrema correttezza. 
Molto probabilmente, al ter
mine dell'Istruttoria dibatti
mentale (cioè lunedì prossi
mo, ndr), chiederò l termini 
di difesa, In modo da poter 
esaminare tutti gli atti pro
cessuali con maggiore ragio
nevolezza». 

In termini pratici — gli 
abbiamo chiesto — cosa po
trà significare ciò, e perché 
una tale richiesta da parte 

della difesa di uno del tre 
maggiori Imputati (gli altri 
due sono l due fratelli Blffl-
Gentlll)? 

«Indubbiamente — ci ha 
risposto Masselli — ti pro
cesso potrà subire un ritar
do, magari sin dopo le pros
sime elezioni amministrati
ve. D'altra parte non vorrei 
che ci cadessero tra capo e 
collo altri Improvvisi prov
vedimenti da Roma... facen
do così saltare tutto... Co
munque, mi sembra assai ri
schioso andare a sentenza In 
una situazione del genere, 
sempre più appesantita da 
Incertezze, da sospetti... Cre
do Invece che una pausa 
d'attesa possa aiutarci a ca
pire di più. È un processo al 
quale tengo moltissimo e mi 
spiacerebbe vederlo sfuma
re...». 

Così, fra tensioni e prean
nunci di richieste di rinvio, 
anche nella mattinata di Ieri, 
sia pure non proprio a «gon
fie vele», Il chiacchieratissl-

Luigi 
Moschetta 

Ecco come 
i giudici di 

Torino vivono 
la «tempesta» 

Caselli e Laudi: «Il rigore del Consiglio è 
giusto, occorrerebbe più riservatezza» 

a slmili avvenimenti, mi pa
re giusto ricordare che la 
magistratura, nella nostra 
città e nella nostra regione, 
si è più volte dimostrata, nel 
recen te passa to e ancor oggi, 
capace di una risposta de
mocratica, ferma, ed effi
ciente ai più drammatici 
problemi posti dalla crimi
nalità mafiosa, e terroristica, 
dal grandi traffici di stupe
facenti, dalla rete di corru
zioni che legavano settori 
della pubblica amministra
zione ed ambienti affaristici 
privati». 

Ordinarlo di diritto penale 
all'Università di Torino, ti 
prof. Carlo Federico Grosso 
è difensore, assieme a Guido 
Neppl Modona, di Franco 
Revelll nel processo delle 
tangenti. 

«La vicenda — mi dice 
Grosso — è terribilmente In
quietante. Premetto che oc
corre anche In questo caso 
riaffermare che nessuno può 
o deve essere colpevolizzato 
a priori sulla base di giudizi 

non definitivi o parziali. 
Penso che tale vicenda apra 
comunque prospettive molto 
gravi sul terreno delia credi
bilità complessiva delle Isti
tuzioni e produca effetti gra
vi sulla pubblica opinione. 
D'altro canto essa porta a 
meditare attentamente su 
talune logiche che si sono in
sinuate nella gestione della 
giustizia: mi riferisco in par
ticolare agii effetti perversi 
della logica del pentitismo. 
DI fronte alla gravità di ciò 
che sta accadendo, qualun
que sia la verità del fatti, oc
corre riproporre con estrema 
decisione, come nodo di fon
do nazionale, il tema del rin
novamento morale delle isti
tuzioni pubbliche». 

Ancora un magistrato di 
Torino, Il giudice istruttore 
Mario Vaudano. 

«Sui fatto che ci si trovi di 
fronte ad una catena di epi
sodi gravi, purtroppo non 
possono esservi dubbi. Que
sti episodi, per lo meno In un 
primo impatto In cui il livel
lo emotivo è destinato a pre

mo processo delle «tangenti» 
ha proseguito 11 suo corso. Il 
tribunale ha continuato l'e
scussione del testi In calen
dario. Dopo alcune testimo
nianze minori, tra cui quella 
dell'ex segretaria del «fac
cendiere» Zampini, è stata la 
volta del testi citati dagli av
vocati difensori di Franco 
Revelli, ex capogruppo Pel 
della Regione Piemonte, gli 
avvocati Guido Neppl Modo
na e Carlo Federico Grosso. 
Revelll era stato accusato da 
due coimputatt, lo Zampini e 
11 de Zattonl, di avere accet
tato, tramite l'ex onorevole 
del Psl Frolo, donazioni di 
danaro (dieci milioni in due 
riprese), accusa dalla quale 
l'Imputato si è sempre di
chiarato estraneo con estre
ma decisione. 

I numerosi testi, circa una 
decina, interrogati dal presi
dente e dal due avvocati di
fensori, hanno tutti ampia
mente dimostrato l'assoluta 
correttezza di Franco Revelll 
come uomo e come politico. 
È stato — lo si può ben scri
vere — un coro unanime di 
dichiarazioni di stima Incon
dizionata, espresse anche da 
vari esponenti politici, non 
soltanto comunisti, come il 
socialdemocratico Giuseppe 
Ceruttl, assessore regionale 
al trasporti, e il direttore ge
nerale dell'Istituto Geografi
co De Agostini, Marco Dra
go. Fra gli altri hanno depo
sto Rinaldo Bontempl, capo
gruppo Pel al Consiglio re
gionale, l'assessore alla cul
tura della Regione Piemon
te, Giovanni Ferrerò, e 11 se
natore Attillo Martino che 
fino ai *73 fu segretario della 
Federazione provinciale Pei 
di Cuneo. Martino, dopo aver 
tracciato un profilo estrema
mente positivo di Franco 
Revelll, ha ricordato 11 padre 
dell'attuale Imputato, morto 
recentemente, «con il dolore 
— ha detto — di vedere il fi
glio coinvolto ingiustamente 
in un processo del genere». 

Nino Ferrerò 

valere, possono avere un ca
rattere dirompente per la 
immagine della magistratu
ra. La conseguenza è che può 
verificarsi un certo tipo di 
strumentalizzazione, Indi
pendentemente dalla verità 
del fatti. Il solo modo di evi
tare tali amare conseguenze 
è il costante e rigoroso con
trollo da parte di tutti: del 
Csm in primo luogo, ma an
che di tutti coloro che hanno 
responsabilità, compreso il 
singolo magistrato, che, se al 
corrente di situazioni che 
possono presentare aspetti 
non limpidi, deve denunciar
le subito. È quando questo 
controllo viene meno che le 
situazioni si incancrenisco
no con il rischio di produrre 
situazioni esplosive come 
quelle di questi giorni. Vo
glio dire però, per conclude
re, che se queste cose sono 
venu te fuori non è per un se
gno di maggiore disfacimen
to. Sono un segno di reazione 
doloroso, ma positivo*. 

Questo a Torino. E a Mila
no? La sola dichiarazione 
che rilascia il Procuratore 
Mauro Grestl è questa: «Sia
mo totalmente tranquilli 
perché non abbiamo com
messo alcuna negligenza». 
La Procura di Milano è accu
sata, come si sa, di ritardi 
neii'avviare l'inchiesta tesa 
ad accertare eventuali re
sponsabilità penali del magi
strati piemontesi L'inchie
sta, peraltro, è stata avocata 
dalla Procura generale ed è 
stata affidata ai Sostituto 
Ovino Urblscl. Negli am
bienti della Procura si fa no
tare che non sarebbe stato 
possibile adottare provvedi
menti nel confronti del giu
dici piemontesi sulla base di 
semplici segnalazioni e sen
za svolgere gli opportuni ri
scontri. Per verificare se vi 
siano state inadempienze, è 
atteso a Milano l'arrivo di un 
membro del Csm. 

Il giudice Urblscl, infine, 
eh* da ieri è diventato titola
re delle indagini, ha comin
ciato l'esame degli atti. iNon 
posso fare alcuna dichiara
zione — dice — perché sono 
appena all'inizio del lavoro». 
Il giudice Urblscl ha comun
que ribadito che fino a que
sto momento non sono stati 
presi provvedimenti di qual
siasi natura nei confronti del 
magistrati piemontesi. 

Ibio Paoluccì 

Dure accuse del giudice Di Lello al potere politico siciliano 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — A distanza 
ravvlclnatlsslma, due esecu
zioni «esemplari». Quella di 
Roberto Parisi, ammlnlstra-
ture unlceo dell'Icem, e del 
suo autista Giuseppe Man
gano, decisa dalla mafia del 
grandi appalti. Mentre 11 ra
cket delle tangenti fa fuoco 
fra centinaia di bambini per 
assassinare un piccolo im
prenditore, Pietro Patti, che, 
a quanto pare, s'era rifiutato 
di pagare una tangente. E ne 
ferisce la figlia, la piccola 
Gala, di 9 anni. 

Appena qualche mese fa le 
confessioni di Buscetta e di 
Contorno, le maxi retate, l 
Salvo e 1 Clanclmlno in gale
ra, la speranza diffusa che 
gli anni di piombo fossero fi
niti davvero. Sembra acqua 
passata. Palermo — sgo
menta — assiste ad una re
crudescenza che non lascia 
presagire nulla di buono. SI 
torna a sparare, questo è cer
to. Tutto come prima? In
giustificate Ulluslonl quelle 
di allora, destinate a spe
gnersi per la nuova ondata 
di violenza? E soprattutto, a 
che punto è la lotta alla ma
fia vista da Palermo? 

Ne parliamo con un osser
vatore attento, di prlm'ordl-
ne. Il giudice Istruttore Giu
seppe DI Lello, che con Ca-
ponnetto, Falcone e Borselli
no, appartiene a quel nugolo 
di magistrati — qualificati e 
coraggiosi — che da anni or-
mal si trovano In trincea, in 
uno scontro frontale con le 
cosche. «MI accorgo che In 
città c'è un allarmante ritor
no al pessimismo, sembrano 
tornare gli anni bui, quelli 
fra l'80 e l'82. «Sul singoli 
omicidi di questi giorni non 
ho nulla di particolare da di
chiarare. Tranne che sono 
proprio casi come questi che 
dovrebbero far riflettere sul 
limiti dell'azione giudiziaria 
che da sola non può sconfig
gere la mafia». 

— Dottor Di Lello, è un 
concetto che voi magistrati 
ripetete spesso in questo 
perìodo. Può essere più pre
ciso? Quali sono gli altri di
spositivi di sicurezza che 
ancora non sono scattati? 
E perché? 
«Occorre fare un passo in

dietro. Dopo le dichiarazioni 
del 'grandi pentiti*. Buscetta 
e Contorno, c'è stata una ini
ziale euforia. SI sgretolava 11 
muro "dell'omertà, e quell'e
sempio veniva seguito anche 
da personaggi non di prima 
grandezza nell'organizzazio
ne mafiosa, ma altrettanto 
Informati e 'interni* al siste
ma. Solo che accanto ad una 
legittima soddisfazione degli 
investigatori, si registrarono 
purtroppo, altre e ben calco
late euforie. Con un duplice 
obiettivo: gravare la magi-

«Contro la mafia 
chi più ci elogiò 

meno ci sostiene» 
«Non vediamo interventi nel tessuto sociale, le istituzioni so
no alla paralisi» - I limiti per un'efficace azione giudiziaria 
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PALERMO - L'agguato all'industriale Parisi: cosi è ripresa la guerra mafiosa 
<.*-

stratura di compiti immani, 
alleggerirsi delle proprie re
sponsabilità. Spesso fummo 
oggetto di un coro di lodi ap
parenti. E con questo espe
diente, altri, che pure dove
vano e potevano agire, sono 
rimasti inerti. MI riferisco 
agli esponenti del potere po
litico siciliano». 

— Quali sono, secondo lei, 
le spie di questa «defaillan
ce»? 
«Innanzitutto, lo stato di

sastroso nel funzionamento 
delle istituzioni, e lo dico nel 
significato del funzionamen
to formale, ancor prima che 
di contenuti. A Palermo, il 
Comune, la Provincia, la Re
gione sono In crisi. Per non 
parlare di altri centri sicilia
ni, Messina e Catania, an
ch'essi segnati dalla paralisi 
amministrativa. Più In gene
rale non sentiamo attorno a 
noi 11 sostegno della classe 
politica, non ne vediamo gli 
Interventi nel tessuto socia

le». 
— Una crìtica esclusiva
mente politica la sua? 
«No. Anche riferita al ver

sante giudiziario. Non di
mentichiamo che slamo riu
sciti a trovare Buscetta e 
Contorno disposti ad accu
sare la mafia. Finora Invece 
da parte degli esponenti poli
tici non è venuto un aiuto 
analogo, non si è presentato 
nessuno per raccontarci co
me stanno veramente le co
se. Ed è Impensabile che 1 po
litici del rinnovamento, che 
almeno verbalmente sem
brano presenti in tutti i par
titi, non sappiano indicare 
scenari e circostanze della 
loro attività nei quali si è av
vertita la presenza mafiosa». 
• —D'accordo. Eppure, dopo 

le grandi manifestazioni 
giovanili a sostegno del vo
stro lavoro, sembra di vive
re un momento di pausa. 
Qualcuno azzarda: anche i 
giudici «decelerano». Che 

ne pensa? 
«Pensarlo, mi sembra In

generoso. Negli ultimi due
tre anni, abbiamo ottenuto 
risultati che non si sono visti 
In decenni. Ma nello stesso 
tempo, quello che lei dice è 
vero. Quel coro di lodi Inte
ressate — di cui parlavo pri
ma — In qualche modo ha 
fatto breccia, convincendo 
alcuni settori dell'opinione 
pubblica che la partita fosse 
a due: magistrato da una 
parte, mafioso dall'altra. E 
non deve essere così. Vedia
mo. Che sia entrato in crisi 
un sistema economico, ali
mentato prevalentemente 
dall'eroina, è Indubbio. Ma 
anche qui, strumentalizza
zioni e rimpianti per 11 vec
chio modello di sviluppo. 
Quante volte ci tocca sentire 
che il commercio e l'edilizia 
sono in ginocchio per effetto 
della nostra iniziativa e della 
legge La Torre? Fenomeni 
veri si fanno risalire a cause 

inconsistenti. Facciamo un 
altro esemplo. Permangono 
fasce di sottoproletariato di
sperato e nessuno Interviene 
per offrire lavoro e garanzie. 
Ma contemporaneamente 
qualcuno si meraviglia di 
fronte al moltipllcarsi del de
litti minori, rapine e furti. MI 
chiedo: Se Invece di alimen
tare luoghi comuni demago
gici e insidiosi non sia molto 
più utili; adoperare strumen
ti economici e politici. Spen
dere ad esemplo quelle mi
gliala di miliardi che giac
ciono nel forzieri della Re
gione e del Comune. Tutto è 
fermo: rimane la nostalgia 
— e si può anche capire — 
per l «bei tempi» In cui l'eroi
na correva a fiumi In questa 
città». 

— Mi scusi se insisto. Nel 
momento più alto del vo
stro impegno non avete do
vuto per caso fare i conti 
con qualche «veto roma
no»? Non pensa che oltre 
certi limiti non sia consen
tito andare? 
«L'esperienza di altri gran

di processi — petroli e P2 — 
ha dimostrato che quando 
l'opinione pubblica è atten
ta, sensibile, nessuno può so
gnarsi di frapporre ostacoli 
alla magistratura. E all'in
terno della polizia giudizia
ria abbiamo una garanzia: 
c'è una cospicua riserva di 
funzionari leali, non disposti 
ad intralciare le Indagini. 
Naturalmente rimanendo 
sempre ancorati alle prove». 

— State istruendo il primo 
grande processo alla mafia. 
Qual è il nuovo identikit 
del rapporto mafia-potere? 
«Il segreto Istruttorio non 

mi consente di rispondere. 
Tenga presente che questo 
sarà prevalentemente un 
processo all'apparato milita
re delle organizzazioni ma
fiose. Nel processo ci sarà co
munque uno stralcio, perché 
non tutti gli imputati si tro
vano oggi nelle stesse condi
zioni: parecchie posizioni sa
no ancora da vagliare, molto 
materiale probatorio dovrà 
essere approfondito. Sappia
mo che queste prove sono 
state Individuate nelle ban
che, nelle società, negli affa
ri». 

— Quelle «carte» insomma 
non hanno ancora detto 
tutto quello che sanno. 11 
vostro lavoro si risolverà in 
un nuovo impegno eccezio
nale? 
«Non escludo che da suc

cessivi accertamenti possa
no scaturire altri squarci di 
verità, altri momenti di mo
bilitazione della magistratu
ra, Una cosa è certa: slamo 
qui per andare avanti». 

Saverio Lodato 

Tutte le cifre della legge La Torre 
Ma Catania ha un primato negativo 
Resi noti i primi dati raccolti dall'alto commissario - Un rapporto di 250 pagine - Violante (Pei): «Il 
progetto politico della mafìa è l'eversione» - Le proposte di modifica dei comunisti per potenziare le norme 

ROMA — Quattordicimilacinquecen
to accertamenti patrimoniali; 13JS83 
accertamenti bancari. Quasi 11 mila 
persone denunciate per associazione 
di tipo mafioso e 741 proposte per il 
soggiorno obbligato; 1.436 proposte di 
sequestro di beni delle quali 466 accol
te ed eseguite. In grandissima sintesi 
ecco, attraverso le cifre, i risultati del
l'applicazione nell'anno 1984 delle nor
me (e prima di tutto di quella La Tor
re) per la lotta contro la delinquenza 
mafiosa e organizzata. 

I dati provengono dall'ufficio del

l'Alto Commissario per il coordina
mento della lotta alla delinquenza ma
fiosa, Emanuele De Francesco. Si trat
ta di una pubblicazione di grande inte
resse: quasi 250 pagine contenenti ci
fre, tabèlle e raffronti circa i vari terre
ni di intervento di polizìa e magistra
tura nella lotta alla delinquenza orga
nizzata. 

Rispetto agli anni precedenti, c'è un 
generale incremento delle misure tan
to repressive che di prevenzione adot
tate in base alla nuova legge-La Torre. 
Un incremento che, se dimostra — in 

talune circostanze—una più attenta e 
tempestiva risposta dello Stato al dila
gare del fenomeno mafioso, testimo
nia soprattutto della virulenza che 
continua a caratterizzare l'azione di 
mafia, 'ndrangheta e camorra. 

I dati confermano quanto sia anco» 
ra il Mezzogiorno d'Italia il «cuore» 
dell'attività e deua presenza delle di
verse organizzazioni criminali. Ma an
che come, contemporaneamente, tale 
fenomeno sì stia diffondendo in alcu
ne regioni settentrionali (Lombardia 
in testo a tutte). 

Degli oltre 14 mila accertamenti pa

trimoniali disposti, il 56% è stato ordi
nato in Calabria, il 16,5% in Campa
nia e il 15,4% in Sicilia. E ancora: sul 
totale degli accertamenti bancari, il 
513% è stato disposto in Calabria, U 
17% m Campania e il 18,2% in Sicilia. 
E per quanto riguarda te proposte di 
misure di prevenzione personale, sulle 
2.603 complessive ben 1.004 sono state 
richieste in Campania, 858 in Sicilia e 
450 in Calabria. Infine, dato forse an
cor più indicativo, i denunciati per as
sociazione di tipo mafioso: sul totale 
nazionale, alla Campania spetta il re
cord del 39,4%, seguita dalla Sicilia 
con il 24% e la Calabria con il 20,5%. 

CATANIA — Mafia, camor
ra e 'ndrangheta hanno un 
carattere eversivo: questa è 
la principale conclusione a 
cui è arrivata la pre-relazio
ne Illustrata l'altra mattina 
a Roma da Abdon Alinovi, 
presidente della commissio
ne parlamentare Antimafia 
sulle organizzazioni crimi
nali che devastano ormai 
l'intero paese. Su questi con
cetti è tornato Ieri a Catania, 
Luciano Violante, in un in
contro con i giornalisti orga
nizzato dalla Federazione 
comunista. 

Dall'analisi compiuta In 
questi mesi dalla Commis
sione — ha detto Pecchloll — 
emerge soprattutto questa 
caratteristica, l'eversmtà. E 

ci si arriva agevolmente se-

fuendo le linee principali 
elPindagine che hanno 

messo in luce la forte ten
denza di mafia e camorra al
l'occupazione del potere po
litico da una parte ed allo 
stravolgimento delle regole 
dell'economia dall'altra. 

«Chi è in grado di produrre 
questi risultati — ha detto 
Violante — non può non ave
re progetti politici. Non può 
cioè non avere le sue «idee» 
su che cosa devono essere i 
partiti, le istituzioni, la ma
gistratura, e su come si de
vono comportare». Finora — 
ha aggiunto 11 responsabile 
nazionale del Pel per i pro
blemi dello Stato — l'appli
cazione della legge La Torre 

ha dato come risultato il 
«blocco» di una fetta molto 
piccola del grande patrimo
nio mafioso e camorristico: 
in tutto 510 miliardi. Troppo 
poco. 

Un altro aspetto «scottan
te» preso in esame è quello 
del pentiti, ai quali la Com
missione chiede, sull'esem
pio di altri paesi, la Germa
nia prima fra tutti, l'applica
zione di una attenuante par
ticolare che riduca di un ter
zo la pena. E sui pentiti va 
poi affermato il principio 
che la «chiamata in correo» 
(le accuse cioè verso altre 
persone) sia sempre comple
tata da prove, da elementi 
oggettivi di colpevolezza. Per 
quanto riguarda invece il 

problema della diffida e del 
soggiorno obbligato, sulla 
proposta della Commissio
ne, che è quella di ridurre l'a
rea geografica a quella di 
provenienza regionale, 11 Pel 
— ha detto Violante — non è 
d'accordo. I comunisti riten
gono — ha aggiunto — che 
siano entrambe misure or
mai superate ed insensate. 
Basta pensare a quale svi
luppo delle comunicazioni si 
è arrivati per capire che non 
serve poi a molto «spostare» 
un mafioso da Palermo a 
Cuneo. 

Disaggregando poi dal da
ti della «relazione Alinovi» 
quelli relativi a Catania, Vio
lante ha tracciato un quadro 
sconsolante della situazione. 

Sulla base della legge La 
Torre ci sono stati in tutto 
cinque procedimenti di 
istruttoria. Su quaranta pro
poste di sequestri patrimo
niali ne sono state portate 
avanti soltanto due. Per 
quanto riguarda poi le confi
sche dei beni, il numero è più 
tondo ancora: zero. Sempre 
su centomila abitanti la per
centuale di persone denun
ciate per associazione mafio
sa è del 26\35%- A Palermo è 
del 12632%. E se aggiungia
mo anche che la Questura di 
Catania è sotto organico di 
trecento unità, 11 quadro di
venta sempre più /osco. 

Nanni Riccobono 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Pene per complessivi 353 anni di carcere 
sono state inflitte ieri pomeriggio dal tribunale di Locri con
tro la cosca Ruga-Musitano-Acquilino, considerata la più 
agguerrita cosca operante in Italia nel settore dei sequestir di 
persona. La sentenza è stata letta ieri pomeriggio verso le 
cinque, dopo ben 53 ore di camera di consiglio e oltre quattro 
mesi di processo, un dibattimento durissimo e caratterizzato 
dalai forte ostilità e contrapposizione fra Imputati, «pentiti», 
corte. La pena più dura è stata Inflitta al capo indiscusso 
della cosca, Cosimo Ruga, con 16 anni di carcere. Poi al 
fratello Andrea,con 15 anni e quindi a Paolo Acqulllno, 14 
anni di carcere. Rocco Pipiceli», 12 anni e Agazlo Gallace e 
Francesco Musltano, 10 anni di carcere ciascuno. La cosca 
operava nel triangolo compreso fra Monasterace Marina, 
Bo vali no e Reggio Calabria città e i collegamenti accertati 

Calabria: 
353 anni 
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dagli inquirenti sono arrivati a colpire 11 famoso prete di 
Africo Don Giovanni Stilo, la cui postzone è stata però stral
ciata nel processo conclusosi ieri. Sul 79 Imputati 56 sono 
stati condannati e 23 assolti (di cui 21 per insufficienza di 
prove e due con formula piena. Al «pentito* principale, che 
con le sue accuse ha dato 11 via al processo, 11 rapinatore 
piemontese Francesco Brunero la corte ha Inflitto sei anni 
mentre l'altro «pentito», Antonio Lancellottl, è stato assolto. 
Il PM Ezio Arcadi aveva chiesto 470 anni di reclusione. La 
cosca Ruga-Musltano-Acqulllno è considerata responsabile 
di decine e decine di sequestri di persona operati in Calabria 
e in tutta Italia. Nel processo conclusosi Ieri doveva rispon
dere in maniera particolare del sequestri del re delle pellicce. 
di Pavia, Ravizza, dell'imprenditore pavese BortolotU e del
l'imprenditore piemontese Mario Ceretto, sequestrato e ucci
so quattro anni fa. 

f.v. 


